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Rapporto sull'attuazione della Convenzione e sullo stato degli elementi inseriti nella Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale dell'umanità
Termine ultimo 15 dicembre 2014 per esame nel 2015
Versione originale: francese
Le istruzioni per compilare il rapporto periodico sono disponibili al seguente link: http://www.unesco.org/culture/ich/fr/formulaires
	A.
	Copertina

	A.1.
	Stato che presenta il rapporto
Qualora un rapporto concernente un elemento inserito nella Lista rappresentativa venga presentato da uno Stato non parte della Convenzione, il nome dello Stato dovrà essere accompagnato dalla dicitura «Stato non parte della Convenzione».

	Svizzera

	A.2.
	Data di deposito dello strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione e di adesione
Disponibile online all'indirizzo: www.unesco.org/culture/ich.

	16/07/2008

	A.3.
	Se del caso, elementi inseriti nella Lista di urgente salvaguardia
Si prega di allestire un elenco di tutti gli elementi presenti sul territorio del proprio Paese che figurano nella Lista di urgente salvaguardia e di indicare l'anno in cui vi sono stati inseriti; per quanto concerne gli elementi multinazionali, indicare gli altri Stati interessati.

	Senza oggetto

	A.4.
	Se del caso, elementi inseriti nella Lista rappresentativa

Si prega di allestire un elenco di tutti gli elementi presenti sul territorio del proprio Paese che figurano nella Lista rappresentativa e di indicare l'anno in cui vi sono stati inseriti; per quanto concerne gli elementi multinazionali, indicare gli altri Stati interessati.

	Senza oggetto

	A.5.
	Se del caso, programmi, progetti o attività che esprimono al meglio i principi e gli obiettivi della Convenzione
Si prega di allestire un elenco di tutti i programmi, i progetti o le attività in corso nel proprio Paese inseriti dal Comitato nel Registro delle buone pratiche di salvaguardia, indicando l'anno in cui sono stati selezionati; per quanto concerne gli elementi multinazionali, indicare gli altri Stati interessati.

	Senza oggetto

	A.6.
	Sintesi del rapporto
Si prega di fornire una sintesi del rapporto che consenta al grande pubblico di comprendere lo stato di avanzamento generale delle misure adottate a livello nazionale per l'attuazione della Convenzione.
Tra 460 e 690 parole

	La Svizzera è uno Stato federale. Ciascuno dei 26 Cantoni che la compongono dispone di competenze autonome in merito alla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale. Ogni Cantone conduce la propria politica di attuazione della Convenzione, sebbene esistano strutture di coordinamento a livello nazionale e regionale. In ogni sezione del rapporto le misure sono suddivise, ove pertinente, in nazionali e regionali.

Nel periodo 2012‒2015 il patrimonio culturale immateriale (qui di seguito «PCI») è diventato una priorità della politica culturale svizzera. Al fine di rendere la Convenzione e il concetto di PCI più accessibili al grande pubblico, per indicare il PCI è stato introdotto il termine «tradizioni viventi in Svizzera». Per valorizzare l’importanza delle pratiche tradizionali per la vita e la diversità culturale svizzera, a seconda delle loro rispettive competenze, le istituzioni culturali della Confederazione sono state mobilitate con i seguenti fini:

- a favore degli obiettivi della Convenzione e della comprensibilità delle tradizioni viventi (Ufficio federale della cultura, UFC);

- per incoraggiare gli scambi tra artisti svizzeri e stranieri e tra cultura contemporanea e tradizionale (Fondazione svizzera per la cultura Pro Helvetia);

- per valorizzare le fonti di archivio, in particolare i dialetti (Biblioteca nazionale svizzera);

- per perpetuare le tecniche artigianali tradizionali (Museo nazionale).

In questa prima fase di applicazione la Svizzera ha privilegiato un lavoro imperniato sulla documentazione e sulla sensibilizzazione nei confronti del PCI nonché su una rilettura delle misure di promozione preesistenti alla luce di questo nuovo concetto. Il PCI comprende un ampio ventaglio di forme di espressione culturali tradizionali che da lungo tempo rientrano nell'attività di promozione svolta dalle autorità svizzere a diversi livelli di azione pubblica (Confederazione, Cantoni, Comuni) attraverso misure di sostegno diretto o indiretto (sovvenzioni alle associazioni, alle manifestazioni, agli archivi e alla ricerca). Ciò riguarda in particolare l'ambito delle tradizioni e delle espressioni orali, delle arti dello spettacolo, delle consuetudini sociali, degli eventi rituali e festivi e dell'artigianato tradizionale.
A tale proposito si ricorda che già prima dell'entrata in vigore della Convenzione la Svizzera vantava una delle più elevate concentrazioni di musei, archivi e biblioteche al mondo, comprese numerose istituzioni specializzate nella salvaguardia degli aspetti specifici del PCI (per esempio Cineteca svizzera, Fonoteca e Biblioteca nazionali svizzere, Associazione Memoriav per preservare il patrimonio audiovisivo, Archivi Svizzeri della danza, Collezione svizzera del teatro, centri regionali di musica popolare, quattro vocabolari nazionali). Esistono inoltre numerosi musei, che beneficiano del sostegno della Confederazione, dedicati unicamente alla documentazione del PCI e alla relativa consultazione da parte del pubblico (Museo alpino svizzero, Museo svizzero all'aperto del Ballenberg ecc.).
L’applicazione della Convenzione ha permesso di diventare consapevoli del ruolo spiccatamente contemporaneo e sostenibile di queste misure di protezione e di promozione del PCI e della necessità di mobilitare maggiormente il loro potenziale. Per questo motivo l’UFC ha triplicato il suo sostegno alle associazioni culturali amatoriali, che costituiscono un anello di congiunzione tra conservazione e sviluppo del PCI nonché tra pubblico e attori professionisti. Parallelamente sono state sviluppate diverse misure d’incoraggiamento di progetti culturali amatoriali. È anche per questo che si constata una grande diversità di misure regionali, caratterizzate nel complesso dalla loro vicinanza agli aspetti locali e dalla loro iscrizione in politiche preliminari all’adozione della Convenzione.

Queste priorità spiegano anche l’attuale assenza di elementi svizzeri nelle liste della Convenzione. Si sottolinea tuttavia la recente pubblicazione della Lista indicativa del PCI in Svizzera (che riunisce le candidature che la Svizzera pensa di presentare in futuro, accessibile su www.bak.admin.ch/PCI) da parte del Consiglio federale, su proposta di un gruppo di esperti provenienti dalla società civile. Una prima candidatura svizzera potrebbe essere presentata nel marzo del 2015.
La Commissione svizzera per l’UNESCO ha organizzato un incontro nazionale per assicurare che le comunità interessate siano consultate in merito al presente rapporto (cfr. punto C.7 e allegato).

	A.7.
	Persona di contatto per la corrispondenza
Indicare il nome, l'indirizzo e i dati di contatto di una persona a cui indirizzare l'intera corrispondenza relativa al rapporto. Se non è possibile fornire un indirizzo elettronico, indicare un numero di fax.

	Titolo (Sig.ra / Sig. ecc.):

Sig.ra
Cognome:

Dao
Nome:

Julia
Istituzione/funzione:

Collaboratrice responsabile degli affari internazionali, Sezione cultura e società, Ufficio federale della cultura
Indirizzo:

Hallwylstrasse 15, 3003 Berna
Numero telefonico:

+ 41 58 463 72 60
Numero di fax:

+ 41 58 462 78 34
Indirizzo e-mail:

julia.dao[at]bak.admin.ch
Altre informazioni pertinenti:

-


	B.
	Misure di attuazione della Convenzione
Nell'intera sezione B sottostante, per «misure» si intendono provvedimenti di natura giuridica, tecnica, amministrativa e finanziaria pertinenti che lo Stato o la società civile, ivi compresi comunità, gruppi e, ove appropriato, singoli individui, adottano su impulso dello Stato. Lo Stato descrive, ogni qualvolta risulti opportuno, gli sforzi che compie per garantire la più ampia partecipazione di comunità, gruppi e, se del caso, singoli individui che creano, mantengono e trasmettono tale patrimonio culturale immateriale, al fine di coinvolgerli direttamente nella sua gestione (art. 15 della Convenzione).

	B.1.
	Capacità istituzionali di salvaguardia del patrimonio culturale immateriale

Rapporto sulle misure volte a potenziare le capacità istituzionali di salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, come indicato all'articolo 13 della Convenzione e al paragrafo 154 delle Direttive operative.

	B.1a
	Organismi competenti per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale

Ogni Stato deve «designare o istituire uno o più organismi competenti per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale presenti sul suo territorio» (articolo 13). Si prega di indicare a quale/i soggetto/i è stata affidata questa responsabilità e di trasmettere i relativi dati di contatto completi.

Non superare le 290 parole

	A livello federale questa competenza è stata affidata alla sezione Cultura e società dell'Ufficio federale della cultura (UFC, Hallwylstrasse 15, CH-3003 Berna). Sono stati creati una nuova posizione e un budget speciale di 1,6 milioni di franchi (circa 1,83 milioni di dollari americani) per il periodo 2012‒2015 nonché un programma congiunto con le istituzioni culturali della Confederazione (UFC, Museo e Biblioteca nazionali, Fondazione svizzera per la cultura pro Helvetia). In linea con lo spirito della Convenzione, l'UFC ha costituito diversi gruppi di lavoro, incaricati di partecipare alle seguenti operazioni: a) attuazione della Convenzione, b) allestimento degli inventari e c) stesura di una lista di proposte delle candidature svizzere per le liste UNESCO. All'interno di ciascun dispositivo, l'UFC si adopera per assicurare l'equilibrio tra esperti, rappresentanti delle regioni e della società civile, lavorando in particolare con la Commissione svizzera per l'UNESCO che ha fatto del PCI una delle sue priorità di lavoro.
A livello regionale, si ricorda l'esempio del Cantone di Vaud (il cui Gran Consiglio ha adottato nel 2014 una legge sul patrimonio mobile e immateriale, che propone nella fattispecie la creazione di un posto di addetto/a alla conservazione del PCI, di una commissione e di un fondo per il patrimonio mobile e immateriale), di Ginevra (che ha integrato il PCI nella sua legge sulla cultura del 2013 per garantirne la trasmissione, la conservazione e la valorizzazione) e di Argovia (la cui legge sulla cultura del 2010 rende il PCI un nuovo settore di promozione). Altri Cantoni hanno creato commissioni di esperti, civili o governativi, e nominato responsabili di progetto (Vallese) o affidato un mandato a centri di competenze esterni come i musei (Friburgo, Appenzello Interno, Svizzera centrale). In generale, la volontà di affidare questa competenza a istituzioni esistenti o di integrarla nei compiti correnti (Svizzera centrale, San Gallo, ecc.) predomina sulla creazione di nuove strutture. 

	B.1b
	Istituzioni di formazione per la gestione del patrimonio culturale immateriale

Indicare le istituzioni di questo tipo che sono state create, istituite ex novo o rafforzate su iniziativa dello Stato, e comunicare i dati di riferimento nella loro completezza.
Non superare le 290 parole

	A livello federale la Confederazione non ha creato istituzioni di formazione specifiche, ma ha adottato varie misure volte a migliorare le competenze di gestione del PCI (si veda punto B.3).
Il Centro di formazione Ballenberg ospitato dal Museo all'aperto beneficia per esempio del sostegno dell'UFC nella sua intensa attività di divulgazione delle tecniche artigianali tradizionali a un vasto pubblico. Questo sostegno mira al potenziamento delle competenze di trasmissione del sapere degli artigiani e delle artigiane nonché alla realizzazione di corsi intergenerazionali (responsabile e dati di contatto: Centro di formazione Ballenberg, Adrian Knüsel, Museumstrasse 131B, CH-3858 Hofstetten).
Come specificato al punto A.6, queste misure direttamente correlate all'attuazione della Convenzione completano il sistema tradizionale esistente favorendo la gestione patrimoniale nelle università e nelle istituzioni culturali svizzere, sostenute dall'azione pubblica a vari livelli.
A livello regionale vanno sottolineate varie iniziative, come la specializzazione in «Musica popolare» del diploma universitario dell'Alta scuola di musica di Lucerna.

I Cantoni della Svizzera centrale (Uri e Svitto in particolare) pongono anch’essi l’accento sulla musica e sul teatro popolari sostenendo due festival (Alpentöne e il Festival di musica popolare di Altdorf) e la Casa della musica popolare di Altdorf. I due festival sono incentrati sulle nuove musiche popolari e sulle forme di espressione e di sperimentazione musicale creativa nello spazio alpino.

In Svizzera orientale, il Centro di musica popolare di Appenzello e del Toggenburgo si è peraltro affermato per la formazione specialistica.

Si sottolineano inoltre le misure di formazione musicale corrente, come i Certificati di Direzione corale e di Direzione di strumenti a fiato (rispettivamente per il canto corale e la musica bandistica) rilasciati da diversi conservatori.

	B.1c
	Centri di documentazione per il patrimonio culturale immateriale
Indicare le istituzioni di questo tipo create dallo Stato e fornire i relativi dati di riferimento nella loro completezza; illustrare tutte le misure adottate dallo Stato per facilitare l'accesso a questi centri.
Non superare le 290 parole

	A livello federale, nel quadro della realizzazione dell'inventario nazionale l'UFC ha pubblicato nel 2012 un sito Internet disponibile in cinque lingue con lo scopo di valorizzare l'importanza del PCI sul territorio svizzero. Al suo interno è possibile consultare i dossier che documentano in modo esaustivo ogni singolo elemento attualmente inserito nell'inventario svizzero. Questa documentazione è il frutto di circa due anni di collaborazione tra la Confederazione, esperti e comunità, gruppi e singoli individui che mantengono e trasmettono questo patrimonio (www.tradizioni-viventi.ch).
Si sottolinea inoltre il ruolo svolto da Biblioteca, Fonoteca e Museo nazionali svizzeri nonché dai vocabolari nazionali in materia di documentazione convenzionale sul patrimonio culturale.

A livello regionale varie istituzioni come il Centro di dialettologia e di etnografia del Ticino, la Casa della musica popolare di Altdorf, il Centro di musica popolare di Appenzello (presto esteso al Toggenburgo) e il Museo di etnografia di Neuchâtel si sono contraddistinte negli scorsi anni per l'attenzione dedicata al PCI.

Nella maggior parte delle regioni, la creazione di un posto di addetto/a alla conservazione del PCI o l’emissione di un mandato specifico (Vaud, Vallese, Argovia-Soletta, Svizzera centrale, ecc.) è stata preferita alla creazione di un’istituzione di documentazione a se stante. Numerose biblioteche cantonali e universitarie, archivi di Stato e centri di competenze esistenti, come i musei, sono chiamati in causa in questo lavoro di documentazione (Appenzello Esterno e Interno, San Gallo, Friburgo, ecc.) e danno vita a collaborazioni fruttuose tra istituzioni locali, regionali e nazionali. Nel Cantone di Friburgo, per esempio, tre musei regionali (Musée gruérien, Musée de Morat, Musée singinois) raccolgono e conservano documentazioni relative al PCI. Anche diverse università, alte scuole (p.es. Alta scuola di Lucerna, Alta scuola pedagogica di Friburgo) e case editrici partecipano alla produzione di supporti didattici e di documentazione scientifica.

	B.2.
	Inventari

Si prega di comunicare l'inventario o gli inventari degli elementi del patrimonio culturale immateriale presente/i sul territorio del proprio Paese, come indicato negli articoli 11 e 12 della Convenzione e al paragrafo 153 delle Direttive operative. È possibile includere le seguenti informazioni:
a. la denominazione di ogni inventario e quella dell'istituto responsabile;

b. i principi di classificazione applicati per strutturare l'inventario o gli inventari in questione, per esempio in base alle comunità/ai gruppi dei depositari delle tradizioni, ai settori del patrimonio culturale immateriale, ai principi territoriali (a livello nazionale, regionale e locale) ecc.;

c. i criteri che hanno determinato l'inserimento degli elementi del patrimonio culturale immateriale nel proprio inventario/nei propri inventari;

d. l'eventuale indicazione della vitalità del patrimonio culturale immateriale nel proprio inventario/nei propri inventari (p.es. il patrimonio culturale immateriale a rischio di estinzione, il patrimonio che necessita di urgente salvaguardia ecc.);

e. il tipo di presentazione/approccio adottato per il proprio inventario/i propri inventari;

f. il metodo utilizzato per le operazioni di aggiornamento del proprio inventario/dei propri inventari e relativa frequenza;

g. i diversi modi in cui le popolazioni locali sono coinvolte nell'identificazione e nella definizione del patrimonio culturale immateriale da inserire nell'inventario/negli inventari e, successivamente, nel relativo allestimento e aggiornamento;

h. la partecipazione delle organizzazioni non governative competenti all'identificazione e alla definizione del patrimonio culturale immateriale.

Tra 575 e 1150 parole

	a. Denominazione dell'inventario nazionale: Lista delle tradizioni viventi in Svizzera (www.tradizioni-viventi.ch), realizzata dal 2010 al 2012 sotto la responsabilità della Confederazione e con il sostegno dei 26 Cantoni. Soggetto responsabile: Ufficio federale della cultura.

Altro inventario pertinente: Inventario del patrimonio culinario svizzero (www.patrimoineculinaire.ch), realizzato dal 2004 al 2009 con il sostegno della Confederazione, di 24 Cantoni e di partner privati. Soggetto responsabile: associazione Patrimonio culinario svizzero (si veda lista dei soggetti coinvolti).
Denominazione degli inventari regionali:
Vaud: Censimento del patrimonio immateriale, realizzato dal Service vaudois des Affaires culturelles (SERAC): www.patrimoine.vd.ch/immateriel
Vallese: Lista cantonale delle tradizioni viventi, realizzata dalla Commission d’experts valaisanne pour le PCI: www.mediatheque.ch
Argovia-Soletta: Patrimonio culturale immateriale Argovia-Soletta. Lista delle tradizioni viventi, stabilita in collaborazione tra i servizi culturali cantonali di argovia e di Soletta: www.immaterielleskulturerbe-ag-so.ch
Berna: Lista delle tradizioni viventi del Cantone di Berna, stabilita dal Cantone con il sostegno di una commissione di esperti: www.erz.be.ch/lebendigetraditionen
Friburgo: Inventario cantonale del patrimonio immateriale: www.traditions-fribourgeoises.ch o www.freiburger-traditionen.ch; soggetto responsabile: Servizio della cultura dello Stato di Friburgo.
Si rileva inoltre l’intenzione di sviluppare piattaforme di questo tipo in alcune regioni (Svitto, Uri), anche sulla base di iniziative private (www.urikon.ch).
b. Principio di classificazione dell'inventario nazionale: classificazione definita in base ai cinque settori del PCI individuati dalla Convenzione e in base alla regione (Cantone) di appartenenza del rispettivo elemento. La ricerca non avviene solo in pieno testo, ma anche in funzione di una serie di parole chiave tematiche (stagioni, tipi di attività ecc.) che consentono di raggruppare diversi elementi eventualmente correlati.

Principio di classificazione degli inventari regionali: secondo i cinque ambiti di PCI della Convenzione (p.es. Friburgo) e le regioni in cui l’elemento si manifesta (p.es. Vaud). Oppure, assenza di classificazione propria (p.es. Uri).
c. Criteri di integrazione nell'inventario nazionale: questi criteri sono formulati sulla base dei criteri della Convenzione e sono il carattere esaustivo e la chiarezza delle domande presentate, il diritto legittimo a depositare un dossier, l'appartenenza ai settori del PCI, la continuità della pratica, il suo ancoraggio sociale e l'accordo dei depositari della pratica. Volendo limitare questa prima fase dell'attività di inventario a un numero ristretto di elementi per poter così agevolare la loro documentazione e valorizzazione, durante l'analisi dei dossier il gruppo di pilotaggio ha tenuto conto anche delle nozioni di singolarità (rispetto ad altre tradizioni) e di rappresentatività di un elemento (rispetto a un gruppo di tradizioni simili).
Criteri di integrazione negli inventari regionali: variabili a seconda delle regioni. Sono stati considerati: nel Cantone di Vaud: l’effettivo ancoraggio di una pratica in una tradizione e una storia locale, la sua continuità, la sua peculiarità, il suo grado di vitalità e di identificazione della popolazione. A Friburgo: la trasmissione, la creazione di legami sociali, il potenziale di identificazione con l’elemento e di riconoscimento dei portatori, a livello locale o cantonale. In Vallese: la funzione esemplare e sociale, il potenziale di sviluppo e il grado di vitalità. In altri casi (p.es. Svizzera centrale) i criteri sono stabiliti in maniera flessibile sulla base dei criteri nazionali.
d. Considerazione della vitalità nell'inventario nazionale: la vitalità degli elementi è stata presa in considerazione sia nell'attività di inventario (si vedano i criteri di integrazione) che di documentazione degli elementi. Al momento della raccolta di informazioni, la Confederazione ha invitato i propri partner a documentare le misure di conservazione e i pericoli che gravano sulla trasmissione di ciascun elemento. In questo modo i dossier pubblicati fanno stato della vitalità dell'elemento descritto e delle misure di salvaguardia adottate ogni qualvolta questi elementi hanno potuto essere documentati dai responsabili cantonali.

Considerazione della vitalità negli inventari regionali: operata sulla base delle raccomandazioni nazionali (p.es. Vaud, Svitto, Uri).
e. Presentazione e approccio adottati per l'inventario nazionale: la Confederazione e i Cantoni si sono suddivisi le attività di inventario. I Cantoni sono stati incaricati di individuare gli elementi presenti sul proprio territorio con i quali hanno allestito l'inventario. Dal canto suo, la Confederazione ha garantito le attività di coordinamento (in particolare la gestione del gruppo di pilotaggio, composto da rappresentanti dei Cantoni, da esperti e dalla Commissione nazionale e incaricato di valutare le proposte dei Cantoni; l’analisi grafica e redazionale, la traduzione e la pubblicazione dell'inventario sul sito www.tradizioni-viventi.ch). La Confederazione ha altresì provveduto alla documentazione relativa agli elementi presenti a livello nazionale o interregionale, in particolare linguistici.
Presentazioni e approcci adottati per gli inventari regionali: variabili a seconda delle regioni: presentazioni basate sul modello proposto dall’UFC (Vaud, Friburgo) o su modelli propri (Argovia-Soletta, Vallese, Berna). In regioni in cui non è stato pubblicato alcun inventario regionale si sono sviluppati in alcuni casi degli approcci interregionali, come in Svizzera centrale (Lucerna, Obvaldo, Nidvaldo, Svitto, Uri e Zugo) e orientale (Zurigo, Glarona, Sciaffusa, Appenzello Interno ed Esterno, San Gallo, Turgovia, Grigioni) e nelle regioni di Argovia-Soletta e di Basilea Città-Basilea Campagna.
f. Metodo di aggiornamento dell'inventario nazionale: il monitoraggio dell'inventario nazionale è affidato a un gruppo di accompagnamento. Le modalità del relativo aggiornamento sono attualmente in fase di definizione sulla base di una valutazione realizzata tra tutti i partner coinvolti nell'elaborazione iniziale dell'inventario.
Metodo di aggiornamento degli inventari regionali: variabile a seconda delle regioni, soprattutto in virtù della necessità di stabilire un metodo di lavoro a livello nazionale. Nel Cantone di Berna è previsto un primo aggiornamento nel 2016. Anche il Cantone di Ginevra si è già impegnato per un aggiornamento regolare, senza definire cadenze precise. A Friburgo il Servizio della cultura, in collaborazione con il Musée gruérien, controlla attivamente l’inventario cantonale in funzione dei nuovi elementi di cui viene a conoscenza. Nel Cantone di Vaud, l’inventario anche e controllato attivamente e rimane aperto per l’aggiunta di nuovi elementi. In Vallese si va affermando la volontà di porre un accento su temi quali l’industrializzazione, l’urbanizzazione e la migrazione e di valorizzare elementi che contribuiscono all’integrazione e alla risoluzione di problemi. La conferenza «Le tradizioni viventi nello spazio urbano» organizzata a Friburgo (si veda punto B.3 b) offrirà spunti di riflessione.
g. Coinvolgimento delle popolazioni locali nell'identificazione e nella definizione del PCI da inserire nell'inventario nazionale e nelle attività relative al suo allestimento e aggiornamento: La Confederazione ha messo a punto una procedura di inventario fortemente decentralizzata in grado di consentire una prossimità e un coinvolgimento ottimali dei soggetti in loco. Il grado di coinvolgimento delle popolazioni locali nell'allestimento dell'inventario nazionale varia tuttavia in funzione delle procedure adottate da ciascuna delle regioni partecipanti. La Confederazione ha raccomandato loro di adottare a tal fine un approccio quanto più partecipativo possibile, nel rispetto dello spirito della Convenzione. Inoltre, ha creato un sito Internet dedicato alla raccolta delle proposte e delle opinioni della società civile a partire dal 2010 per coadiuvare le attività dei Cantoni. In merito all'aggiornamento, si veda il punto B.2 f.
Coinvolgimento delle popolazioni locali nell'identificazione e nella definizione del PCI da inserire negli inventari regionali e nelle attività relative al loro allestimento e aggiornamento: variabile a seconda delle regioni. Alcuni Cantoni hanno attivato la loro rete di Comuni, musei e associazioni oppure hanno lanciato un appello alla popolazione in vista del censimento (Vaud, Argovia-Soletta, Neuchâtel, Berna), ottenendo riscontri molto diversi (da varie centinaia a qualche proposta). In generale, queste proposte sono poi esaminate da un gruppo di riferimento, composto da esperti civili e governativi. Nel Cantone di Friburgo, l’approccio prescelto ha consentito per esempio di stilare un censimento sulla base dei contatti in ciascun distretto, con la partecipazione di Comuni e parrocchie. Gli esperti, dopo aver contattato i rappresentanti delle comunità interessate, hanno poi elaborato le rispettive descrizioni. Alcune regioni hanno privilegiato un approccio dall’alto verso il basso («top-down»), assicurando tuttavia il coinvolgimento delle popolazioni locali nella documentazione (p.es. Vallese). Anche in alcuni progetti in corso di sviluppo (Svitto, Uri) si prevede di coinvolgere i rappresentanti interessati.
h. Partecipazione delle ONG competenti all'identificazione e alla definizione del PCI a livello nazionale: come specificato al punto B.1a, la Confederazione ha auspicato il coinvolgimento della società civile in ogni fase decisiva dell'attuazione della Convenzione. Tale coinvolgimento è stato operato in particolare dalla Commissione nazionale che ha incaricato all'interno dei diversi organi deputati all'attuazione della Convenzione in Svizzera numerosi rappresentanti attivi anche in seno alle organizzazioni non governative. Anche altri soggetti della società civile sono stati coinvolti negli sforzi della Confederazione per l'attuazione della Convenzione. A tale proposito si ricorda inoltre il Forum svizzero per il patrimonio culturale immateriale il quale, organizzato nel 2006 su iniziativa della Commissione nazionale, aveva riunito diverse ONG, alcune delle quali in rappresentanza dei portatori di cultura. 

Partecipazione delle ONG competenti all'identificazione e alla definizione del PCI a livello regionale: variabile a seconda delle regioni. In diversi gruppi di lavoro e di esperti costituiti per stabilire gli inventari regionali si sono coinvolti alcuni rappresentanti di ONG (p.es. Società svizzera per le tradizioni popolari; Centro di musica popolare di Appenzello). Data la densità del tessuto associativo svizzero, alcuni esperti mobilitati in questi gruppi fanno anche parte di ONG che assicurano la perpetuazione di elementi del PCI (p.es. Società svizzera per la musica contemporanea, Federazione nazionale dei costumi svizzeri, Confraternita dei vignaioli, Consiglio svizzero delle organizzazioni di festival di folklore e di arti tradizionali CIOFF, ecc.). Buona parte delle descrizioni degli elementi iscritti nell’inventario nazionale sono state formulate dai Cantoni d’intesa con alcune ONG, le cui coordinate sono fornite alla fine della descrizione, conformemente alle raccomandazioni nazionali. Si può citare per esempio il Cantone di Friburgo, che ha coinvolto le popolazioni locali tramite le associazioni interessate (cultori del patois, cantori, associazioni locali e cantonali) e gli enti locali (parrocchie e soprattutto Comuni) e ha incluso nel suo inventario una lista di elementi elaborata dal CIOFF svizzero nel corso di una giornata cantonale di riflessione. Il CIOFF svizzero ha inoltre organizzato una conferenza sulla salvaguardia delle tradizioni tenutasi il 4 aprile 2014 a Friburgo, che ha permesso ai portatori di cultura partecipanti di presentare le loro pratiche.

	B.3.
	Altre misure di salvaguardia

Si prega di descrivere altre misure di salvaguardia, in particolare quelle menzionate all'articolo 13 della Convenzione e al paragrafo 153 delle Direttive operative, che sono state adottate per:

i. valorizzare la funzione del patrimonio culturale immateriale nella società e integrare la salvaguardia nei programmi di pianificazione;

j. promuovere studi scientifici, tecnici e artistici per una salvaguardia efficace;

k. semplificare nella misura del possibile l'accesso alle informazioni relative al patrimonio culturale immateriale, nel pieno rispetto delle prassi consuetudinarie che regolano l'accesso ad aspetti specifici di questo patrimonio.

Tra 575 e 2300 parole

	A livello federale la legge federale dell'11 dicembre 2009 sulla promozione della cultura (LPCu, RS 442.1) prevede varie misure a favore della salvaguardia del PCI: promozione dei progetti legati alla formazione musicale di bambini e giovani, ivi compresa la musica tradizionale e popolare (art. 12), sostegno alle organizzazioni culturali amatoriali e ai progetti promossi dalle stesse in linea con gli obiettivi della Convenzione, in particolare nel settore della diffusione e della trasmissione ai bambini e ai giovani (art. 14), sostegno alle manifestazioni e a progetti destinati a un vasto pubblico, in particolare alle feste organizzate in onore della cultura amatoriale e popolare (art. 16). Ciò ha consentito di sostenere nove organizzazioni a tutela di alcune arti tradizionali svizzere (come lo jodel, il canto, il teatro amatoriale ecc.).

a. Nel periodo 2012‒2015, l’UFC ha lanciato un programma prioritario «tradizioni viventi» direttamente conseguente all'attuazione della Convenzione in Svizzera e volto a stimolare la diffusione e la valorizzazione di queste tradizioni nonché la ricerca e il dibattito sul PCI in Svizzera. In tale ottica, un logo è stato creato per favorire la visibilità dei 167 elementi attualmente inseriti nella Lista delle tradizioni viventi in Svizzera. Nello stesso periodo, l'UFC ha triplicato gli aiuti finanziari stanziati normalmente per le organizzazioni culturali amatoriali.
In linea con le misure adottate per valorizzare la funzione del PCI per la società, la Commissione nazionale organizza anche forum regionali destinati sia a sensibilizzare i soggetti coinvolti nell'elaborazione della lista delle tradizioni viventi sull'importanza di perseguire il processo intrapreso sia a tracciare un bilancio delle attività ispirate al PCI. Nel 2009 e nel 2011 la Commissione nazionale ha organizzato due incontri, in collaborazione con le associazioni Schule und Weiterbildung Schweiz e pro manu. Questi incontri intendevano sensibilizzare il settore educativo (in particolare gli insegnanti) all’importanza del patrimonio culturale immateriale per i sistemi di educazione formale, informale e non formale, visto che questi sistemi educativi rivestono un ruolo importante nella trasmissione del PCI.

La Fondazione svizzera per la cultura Pro Helvetia, nel contesto del suo mandato generale per la promozione de la creazione svizzera e dal canto suo, sostiene tra l’altro le culture popolari e amatoriali, in particolare la musica, il teatro e i balli popolari nonché le pratiche corali in un'ottica di scambi interregionali e di promozione della loro presenza sulla scena internazionale. Il suo impegno è incentrato su progetti che guardano alle tradizioni in modo innovativo, sulla creazione di nuove opere e sulla sperimentazione di nuovi metodi di lavoro (tournée internazionali di complessi di musica popolare, sostegno alle manifestazioni e ai festival svizzeri, i TellSpiele ad Altdorf e la StubeteamSee a Zurigo). Oltre a queste iniziative, la Fondazione dedica particolare attenzione alla promozione dei talenti emergenti. A tal fine, ha istituito un Fondo per la cultura popolare, gestito dalla comunità internauta di VolkskulturSchweiz (IGVS), che sostiene i progetti delle associazioni impegnate a favore della continuità e dello sviluppo della cultura popolare svizzera, dello scambio extrascolastico di giovani talenti e degli scambi tra le regioni linguistiche svizzere. Il Fondo copre inoltre la promozione della cultura popolare in tutta la sua eterogeneità e mira a creare i presupposti necessari per una percezione positiva della cultura popolare in Svizzera e all'estero; esso fa seguito al programma «echos – cultura popolare per domani», avviato nell'autunno 2006 in collaborazione con quindici Cantoni (si veda rapporto finale, disponibile in francese).
Si ricorda inoltre il ruolo del Museo nazionale svizzero (MNS), che in virtù della legge federale del 12 giugno 2009 sui musei e le collezioni (LMC, art. 4 cpv. 1) ha il compito specifico di «curare la memoria materiale e immateriale del Paese in collaborazione con altri musei e collezioni in Svizzera». Coinvolto nel programma «tradizioni viventi», il MNS organizza diverse manifestazioni legate alla salvaguardia del PCI, come le esposizioni «Papiers découpés. Scherenschnitte. Silhouette. Paper cuts» (Prangins, aprile‒settembre 2014) e «Masqué. Magie des masques» (Svitto, ottobre 2014‒aprile 2015), ideate dal Forum della storia svizzera a Svitto.
La Biblioteca nazionale svizzera (BN) ha inoltre organizzato una mostra intitolata «Sacarlòtu! Dialetti della Svizzera» (marzo‒agosto 2012), costituita da registrazioni di parlate locali e dialetti provenienti dalle quattro regioni linguistiche del Paese.

b. Per quanto riguarda le misure di promozione degli studi finalizzati a una salvaguardia efficace, si ricorda la realizzazione di una guida pratica dedicata alla collaborazione tra le comunità depositarie del PCI e gli operatori del turismo; tale collaborazione si iscrive in una prospettiva di sviluppo sostenibile basata su una collaborazione tra l'UFC e Svizzera Turismo in virtù di un mandato conferito all'Alta Scuola di Lucerna (riassunto disponibile online nelle versioni tedesca e francese) in seguito a un colloquio organizzato il 27 ottobre 2011 sullo stesso tema. Su questo argomento nell’ottobre del 2014 è uscita una pubblicazione sostenuta dall’UFC.

L'UFC patrocina anche l'organizzazione di conferenze: il 27 e 28 marzo 2014, in collaborazione con l'Associazione dei musei svizzeri, il Museo alpino svizzero e il Museo della comunicazione, si è tenuta una conferenza destinata ai musei e ai mediatori culturali sull'esposizione e la trasmissione del PCI. Ne deriveranno una pubblicazione e una guida pratica destinata ai musei. Insieme all'Accademia svizzera di scienze umane e sociali e alle Commissioni svizzera e tedesca per l'UNESCO, il 24 ottobre 2014 avrà luogo una seconda conferenza sul PCI nello spazio urbano. È prevista una pubblicazione nel 2015.

Si ricorda inoltre lo studio pubblicato nel 2011 sull'artigianato tradizionale in Svizzera, condotto in collaborazione tra l'UFC e l'Ufficio federale della formazione professionale e della tecnologia (UFFT, oggi Segreteria di Stato per la formazione, la ricerca e l’innovazione SEFRI). Questa documentazione è attualmente al vaglio per una pubblicazione a cura del Centro di competenze artigianato (Ballenberg), su mandato dell'UFC.
Al grande impegno profuso si sommano la realizzazione di pubblicazioni indipendenti e numerosi colloqui scientifici, come il progetto «Intangible cultural heritage: The Midas Touch?» nel 2009‒2012 e il suo successore «Whispered Words» nel 2012‒2014, sostenuti dal Fondo nazionale svizzero per la ricerca scientifica e promossi dalle Università pubbliche di Basilea, Losanna e in particolare di Neuchâtel.

c. Si veda B.1c e B.4
A livello regionale, alcuni Cantoni hanno considerato il lavoro di inventario e di documentazione come una misura di salvaguardia sufficientemente importante e onerosa in questa prima tappa di attuazione della Convenzione (p.es. Vaud, Zurigo, Giura). In altri Cantoni, come quello di Uri, le misure puntano a coniugare progressivamente le forme di espressione tradizionali e contemporanee, soprattutto con il sostegno ad associazioni comunali e a festival che permettono la perpetuazione di queste pratiche.
a. Come menzionato al punto A.6, è importante sottolineare che in numerosi Cantoni alcune misure convenzionali di promozione consentono di valorizzare elementi di PCI in quanto espressioni culturali tradizionali. Il Cantone di San Gallo, per esempio, si impegna da diversi anni a favore di progetti di sviluppo in settori come lo jodel, il canto e il teatro amatoriale e sostiene manifestazioni popolari e amatoriali che li valorizzano. Finanzia cinque organizzazioni con versamenti annuali (KlangWelt del Toggenburgo, teatro all’aperto di Rüthi, teatro musicale di Wil, festival del castello di Werdenberg, centro di musica popolare di Appenzello). Costituisce un altro esempio il Cantone di Friburgo – nel quale le sovvenzioni sono destinate sia alle associazioni cantonali (p.es. Fédération fribourgeoise du costume et des coutumes, Fédération fribourgeoise des chorales) sia a manifestazioni puntuali (festa della Bénichon, esposizioni) o a favore del know-how (p.es. lavorazione di scandole e pietra) – e il Cantone di Vaud, nel quale esistono da lungo tempo misure di sostegno a favore di cori, fanfare e di taluni festival della regione.
Nella realizzazione di queste attività occorre inoltre sottolineare il ruolo determinante dei Comuni (città e paesi) e dei fondi delle lotterie Swisslos e Loterie romande, i cui proventi sono versati ai Cantoni per sostenere istituzioni di pubblica utilità (cultura, sanità, sociale, ecc).
La ratifica della Convenzione da parte della Svizzera ha permesso di riposizionare queste misure convenzionali di promozione della cultura tradizionale, associativa e amatoriale in Svizzera nonché di rafforzare la loro coerenza e visibilità. Questo progresso non si oppone tuttavia alla continuazione di tali attività nel quadro degli strumenti preesistenti (p.es. leggi cantonali sulla cultura di Zurigo 1970, Friburgo 1991 ‒RSF 480.1; RSF 481.0.1; RSF 482.1‒, Berna 2012).
Si sottolinea come il PCI sia ripreso nelle leggi cantonali sulla cultura recentemente riviste nei Cantoni di Vaud (legge sul patrimonio mobile e immateriale dell’8 aprile 2014), Ginevra (legge sulla cultura del 16 maggio 2013) e Argovia (legge sulla cultura del 31 marzo 2009), che fanno del PCI un nuovo settore di promozione della cultura.
b. I progetti di ricerca citati a livello nazionale sono pertinenti anche sul piano regionale. A titolo di esempio si annoverano in questa sede i lavori di alcuni ricercatori dell’Università di Neuchâtel e quelli dell’Istituto per la ricerca culturale del Cantone dei Grigioni su tematiche regionali.
Tra gli studi artistici figura il concorso «Zu Tisch», organizzato in Argovia nel 2010 in occasione dell’adozione della legge sulla cultura, al fine di sensibilizzare i creatori culturali sul tema del PCI. Lo stesso anno, una serie di conferenze-dibattito era stata organizzata a margine dell’esposizione «Hierig-Heutig. Tradition im Aufbruch». Negli anni 2010‒2012, anche la scuola cantonale di arte del Vallese ha collaborato con diversi musei e una televisione regionale per realizzare una serie di documentari artistici sulle tradizioni viventi.
Anche gli aiuti alla composizione e al rinnovo del repertorio musicale e vocale (Friburgo, Svizzera centrale, ecc.) possono essere considerati misure di sostegno alla ricerca artistica. A questo titolo possono essere segnalate diverse iniziative di ricerca sostenute dai Cantoni, in funzione delle loro priorità tematiche. In Svizzera centrale, per esempio, gli ambiti della musica popolare e del dialetto sono argomenti di studio privilegiati. Nell’agosto del 2013, in apertura del festival Alpentöne, diversi partner, tra cui figura l’Alta scuola di Lucerna, hanno organizzato una giornata professionale sulla «nuova musica popolare». La casa della letteratura della Svizzera centrale di Stans, in fase di creazione, avrà, tra i vari accenti tematici, i dialetti (Mundarten) e sarà sostenuta da diversi Cantoni della Svizzera centrale. Un dizionario dialettale dal titolo Neues Urner Mundart Wörterbuch pubblicato nel 2014 con il sostegno della biblioteca cantonale di Uri, nonché una pubblicazione scientifica in sei volumi (accompagnata da una pubblicazione in un volume destinata al grande pubblico) sulle località del Cantone di Svitto, pubblicata nel 2012, sono altrettanti esempi dello studio della lingua come vettore di PCI.
Il centro di musica popolare di Appenzello sta realizzando (2013‒2015) un lavoro di ricerca destinato a documentare, catalogare e stimolare in profondità lo jodel naturale intorno al Säntis, alimentando una banca dati che prossimamente sarà accessibile al pubblico online.
c. La maggior parte delle misure summenzionate comportano la necessità di diffondere le relative informazioni al pubblico e alle comunità interessate. Il progetto di ricerca 2013‒2015 del Centro di musica popolare di Appenzello è accompagnato per esempio non solo da una banca dati destinata al pubblico, ma anche da un progetto di un anno intitolato «JODEL-SOLO» che mobiliterà 60 solisti di jodel, invitati a cantare in 12 località differenti. Per quanto riguarda il rispetto delle usanze, si sottolinea che tali iniziative saranno realizzate in contesti naturali e iscritte nella quotidianità delle popolazioni interessate. Alcune di esse si terranno quindi alle 5 di mattina (veglie notturne), alle 6 di mattina e di sera (mungitura), alle 9 di sera (preghiera dell’alpe) e la domenica alle 10 (messa).

Si può citare qualche altro esempio come, nel Cantone di Uri, il sostegno ai festival di musica popolare e in particolare il programma «Einheimische Töne», che consente alla popolazione di accedere alla musica popolare e alle sonorità alpine. Anche la piattaforma www.urikon.ch, descritta al punto B.2, è ideata come portale di accesso alle informazioni per la popolazione ed è stata concepita nel rispetto delle usanze, al pari degli altri inventari.
Dal 1995 in Appenzello Interno è iniziata una serie di film sul PCI (musica popolare, ricamo, fabbricazione di costumi, cultura popolare religiosa, ecc.). In Ticino, il lavoro dell’Archivio audiovisivo di Capriasca e Val Colla ACVC punta anche alla valorizzazione del PCI tramite la raccolta sistematica del patrimonio fotografico privato e di testimonianze orali sulla regione. L’archivio della memoria di Arogno (ADMA) si propone di salvaguardare le specificità storiche, economiche e umane del territorio considerato attraverso la raccolta di testimonianze orali, fotografiche e documentarie. Nel Cantone di Svitto, la realizzazione di un documentario sulla youtze naturale nella valle della Muota e una raccolta di canti jodel per bambini perseguono i medesimi obiettivi.

	B.4.
	Misure volte ad assicurare il riconoscimento, il rispetto e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale.

Si prega di illustrare le misure adottate per assicurare un riconoscimento maggiore nonché il rispetto e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale, in particolare gli interventi di cui all'articolo 14 della Convenzione e al paragrafo 155 delle Direttive operative:

l. programmi di educazione, di sensibilizzazione e d’informazione destinati al pubblico in generale e in particolare ai giovani (indicare p.es. se il patrimonio culturale e materiale è integrato nei programmi scolastici e, se del caso, in base a quali modalità):

m. programmi di educazione e di formazione nell’ambito delle comunità e dei gruppi interessati;

n. attività di potenziamento delle capacità nel campo della salvaguardia del patrimonio culturale immateriale;

o. mezzi informali di trasmissione delle conoscenze (illustrare, per esempio, la percezione e il riconoscimento dei modi di trasmissione informali da parte del grande pubblico e a livello nazionale);

p. educazione alla protezione degli spazi naturali e dei luoghi della memoria, la cui esistenza è fondamentale ai fini dell'espressione del patrimonio culturale immateriale.

Tra 575 e 1150 parole

	a. A livello federale la pubblicazione del sito Internet dedicato all'inventario nazionale funge da importante misura di sensibilizzazione e di diffusione delle informazioni destinate al pubblico. Per assicurare l'accesso delle comunità e del pubblico a questa documentazione, è stata lanciata su tutto il territorio svizzero una campagna volta alla pubblicazione progressiva in tre lingue di sei cartine tematiche che illustrano gli elementi del PCI con un approccio didattico (ultima tiratura: 140 000 copie). L’accesso a queste informazioni è gratuito e il progetto visuale e redazionale adeguato a un pubblico giovane o familiare. L’importante interesse mediatico suscitato da questo tema permette inoltre una buona diffusione della documentazione realizzata su diversi elementi di PCI (si veda p.es. il dossier creato dalla radio télévision suisse RTS).
A livello regionale si rileva una molteplicità di misure educative, di sensibilizzazione e di diffusione delle informazioni. Il Cantone di Vaud, per esempio, ha messo online il suo censimento del PCI a partire da gennaio 2012, a ottobre 2013 ha pubblicato un opuscolo pedagogico all’attenzione degli insegnanti, che prevede svariate attività per gli alunni di età compresa tra i 5 e i 18 anni (Dossier pédagogique Ecole-Musée) e a marzo 2014 ha diffuso su ampia scala una guida d'introduzione alle tradizioni viventi che propone diversi stage e attività partecipative. L’incaricata cantonale del censimento del PCI tiene regolarmente conferenze presso le associazioni e i professionisti dei musei e del vasto pubblico.

Questo impegno è anche visibile in tutti i Cantoni che hanno successivamente pubblicato online il loro inventario (Friburgo, Argovia-Soletta, Vallese, Berna), che hanno sostenuto la pubblicazione di opere su questo lavoro (come nella regione Argovia-Soletta con il libro «Säen, dröhnen, feiern. Lebendige Traditionen heute») o la realizzazione di dossier pedagogici, di inchieste sul campo e di strumenti informativi. Inoltre, nell’ambito della mediazione culturale, sono state sviluppate diverse proposte pedagogiche con musei e centri di competenze regionali (p.es. Friburgo).

In Svizzera centrale si possono inoltre segnalare iniziative quali la pubblicazione di informazioni mirate tramite i media o il giornale informativo del Dipartimento cantonale della formazione (Svitto), nonché il progetto di realizzare un opuscolo sulle tradizioni coltivate nel corso dell’anno destinato a tutte le famiglie del Cantone di Uri e di fornire una panoramica delle pratiche musicali della regione. Sul portale culturale educativo del Cantone sono inoltre proposte numerose attività destinate al pubblico scolastico, per esempio con la Casa della musica popolare, per i bambini di età compresa tra i 5 e i 16 anni (link).
Sul versante musicale, in Svizzera orientale si rileva il sostegno di diversi Cantoni al progetto «Ostschweizer Störgesang» (Appenzello Interno ed Esterno, San Gallo) che punta alla formazione musicale dei bambini e dei giovani e a diversi centri di competenze che offrono corsi, soprattutto d’introduzione alla tematica: Casa della musica popolare, KlangWelt del Toggenburgo e Centro di musica popolare di Appenzello.
b. A livello federale non sono ancora stati sviluppati in questa fase programmi di educazione e di formazione in seno alle comunità e ai gruppi interessati. Tuttavia, l'UFC sostiene il Centro di formazione Ballenberg nel suo impegno a favore del potenziamento delle competenze di mediazione delle associazioni dell'artigianato. A maggio 2014 è stata organizzata una conferenza sul piccolo artigianato, in collaborazione con l'Unione svizzera delle arti e mestieri (USAM).

A livello regionale nessun progetto specifico di questo tipo è stato segnalato all’UFC in sede di redazione del presente rapporto. Si può tuttavia menzionare l’organizzazione puntuale di manifestazioni che consentono ai nuovi abitanti di scoprire le tradizioni locali, come per esempio nel Cantone di Friburgo per la stagione alpestre e nel Cantone di Neuchâtel per la «torrée». Nel caso della stagione alpestre in Gruyère, la società di economia alpestre organizza formazioni continue. Lo stesso vale per numerosi tipi di artigianato, come il know-how in orologeria, la costruzione di muri a secco, il design grafico e tipografico, ecc.
c. A livello federale si sono tenute due conferenze dedicate all'esposizione e alla mediazione del PCI nello spazio urbano, nell'ottica di contribuire al potenziamento delle capacità degli esperti in merito alla salvaguardia e alla valorizzazione del patrimonio (si veda punto B.3 b).
A livello regionale il Centro di formazione Ballenberg propone diversi corsi tecnici dedicati all'artigianato rivolti direttamente ai gruppi interessati o destinati, con scopo introduttivo, a un vasto pubblico. Si rilevano inoltre le attività dei parchi naturali regionali come quello di Gruyère Pays-d’Enhaut, che prevede azioni di sensibilizzazione, di incentivazione e di promozione delle conoscenze legate al PCI (p.es. scandole), oppure quello della riserva di biosfera UNESCO dell’Entlebuch, che propone numerosi corsi (p.es. ricamo, corno delle Alpi, raccolta di piante selvatiche, jodel).
d. A livello federale l'UFC non ha adottato nessuna misura di questo tipo. Lo studio sull’artigianato tradizionale citato al punto B.3 b ha permesso tuttavia di stabilire un parallelismo tra l’esistenza di vie di apprendimento formali (o di misure di trasmissione informali) e il grado di vitalità (risp. di minaccia) delle pratiche studiate.
A livello regionale si menzionano le dimostrazioni di artigianato organizzate nell’ambito di feste popolari e mercati folcloristici o delle Giornate Europee dei Mestieri d'Arte. Queste dimostrazioni consentono di sensibilizzare il pubblico e di valorizzare le competenze tradizionali e il ruolo dei loro detentori tramite la creazione di occasioni di contatto diretto. In generale il pubblico le percepisce positivamente.
e. A livello federale l'UFC non ha adottato nessuna misura di questo tipo.

A livello regionale e locale si può segnalare l’esistenza di diverse misure, tra cui la realizzazione di azioni partecipative sui paesaggi e sul know-how (agricoltura, arboricoltura, allevamento) e la conoscenza dell’ambiente (flora, fauna, clima), per esempio nelli Parchi naturali regionali del Jura Valdese (Vaud) e di Gruyère Pays-d’Enhaut (Friburgo). Nella ultima regione alcune visite guidate tematiche permettono di sensibilizzare agli elementi del PCI (feste, usanze, artigianato). Questo tipo di iniziative è completato dall’esistenza di numerosi sentieri didattici e tematici (p.es. nel Cantone di Uri sulla leggenda di Guglielmo Tell, sulla fienagione selvatica o sull’acqua; nel Cantone di Berna sulla lotta svizzera; nel Cantone dei Grigioni sul Chalandamarz; nel Cantone di Friburgo sulla fabbricazione dei formaggi d’alpeggio e delle scandole; nel Cantone di Vaud sui vigneti terrazzati del Lavaux, che sono parte del patrimonio mondiale dell’UNESCO; nel Cantone di Obvaldo sui paesaggi rurali tradizionali – questi ultimi due creati con la partecipazione dell’organizzazione Equiterre, in un’ottica di sviluppo sostenibile). Il sito www.randonature.ch recensisce un buon numero di tali sentieri, proponendo anche opuscoli didattici gratuiti. Nella maggior parte dei casi si tratta di sentieri dedicati alle famiglie e creati nel quadro di parchi naturali regionali, che permettono in genere di sensibilizzare i bambini e i giovani alla protezione degli spazi naturali.

	B.5.
	Cooperazione bilaterale, subregionale, regionale e internazionale

Si prega di indicare le misure di attuazione della Convenzione adottate a livello bilaterale, subregionale, regionale e internazionale, ivi comprese le misure di cooperazione internazionale quali lo scambio di informazioni, di pratiche e le iniziative comuni di cui all'articolo 19 della Convenzione e al paragrafo 156 delle Direttive operative. Di seguito riportiamo a titolo esemplificativo alcune attività eventualmente integrabili:

a. condivisione della documentazione relativa a un elemento del patrimonio culturale immateriale presente sul territorio di un altro Stato contraente (paragrafo 87 delle Direttive operative);

b. partecipazione alle attività rilevanti della cooperazione regionale, per esempio quelle dei centri di categoria 2 per il patrimonio culturale immateriale che sono o saranno creati sotto gli auspici dell'UNESCO (paragrafo 88 delle Direttive operative);

c. sviluppo di reti di comunità, esperti e centri di competenza nonché istituti di ricerca ai livelli subregionale e regionale, per elaborare approcci comuni e interdisciplinari relativi agli elementi del patrimonio culturale immateriale condivisi da più Paesi (paragrafo 86 delle Direttive operative).

Non superare le 1150 parole

	A livello federale, si intrattengono contatti regolari con i Paesi vicini (in particolare Francia, Germania, Austria) per identificare soggetti di interesse comune. In quest'ottica, la Svizzera ha partecipato a workshop organizzati dalla Commissione austriaca per l'UNESCO (19‒21 giugno 2013) e dalla Commissione tedesca per l'UNESCO (16‒18 settembre 2013) al fine di individuare le opportunità di sviluppo delle cooperazioni regionali e ha preso parte altresì al seminario organizzato dal Centro francese del PCI (Vitré) il 6‒7 settembre 2012 e alla pubblicazione dei relativi atti. Per il 24 ottobre 2014 è stato organizzato inoltre il convegno «Le tradizioni viventi nello spazio urbano», in collaborazione con le Commissioni svizzera e tedesca per l'UNESCO.
Si ricordano le attività della Fondazione svizzera per la cultura Pro Helvetia a sostegno delle culture popolari e amatoriali, citate al punto B.3a, che avvengono principalmente in un’ottica di scambi interregionali e di rafforzamento della presenza della cultura svizzera sulla scena internazionale.

Nel 2012, la Commissione svizzera per l'UNESCO aveva organizzato una riunione di lavoro con esperti svizzeri e stranieri, concepita per far conoscere alle persone coinvolte nel processo di attuazione i principi di base della Convenzione e per offrire loro indicazioni concrete per gestire il lavoro di selezione e di preparazione dei dossier di candidatura per le liste dell'UNESCO.
Nel quadro del suo impegno culturale nel Sud e nell’Est, la Direzione dello sviluppo e della cooperazione (DSC) sostiene ogni anno la salvaguardia del PCI di Paesi partner della cooperazione svizzera tramite azioni di questo tipo, generalmente puntuali. Negli anni 2009‒2013, ha sostenuto vari progetti (tra 10 e 15 all’anno) che facevano esplicitamente riferimento alla protezione e promozione del patrimonio culturale e dell’identità culturale tradizionale, in particolare in Afghanistan, Bangladesh, Repubblica del Benin, Bolivia, a Gaza e in Cisgiordania, in Georgia, ad Haiti, in Mali, Moldavia, Mongolia, Mozambico, Nepal, Nicaragua, Tanzania, Ciad e Tunisia. La DSC ha partecipato anche a numerosi progetti di salvaguardia del PCI lanciati dalla ONG Traditions pour Demain insieme a popolazioni autoctone e minoranze afrodiscendenti, in particolare in Messico, Perù, nel Salvador e in Ecuador. Un progetto recente, sviluppato nel 2013‒2014, puntava per esempio a valorizzare le conoscenze tradizionali sul kilim in Tunisia, in rapporto con l’opera del pittore Paul Klee, e combinava così obiettivi di cultura e sviluppo. Il suo budget di 190 700 dinari tunisini (circa 110 000 USD) è servito per la pubblicazione di un libro, l’organizzazione di un’esposizione itinerante e un lavoro di accompagnamento e di formazione di sarte per la creazione di opere originali, in collaborazione con il centro di riabilitazione dei mestieri d’arte Sadika.
A livello regionale, nel periodo 2007‒2013, iI progetto E.CH.I. - Etnografie italo-svizzere per la valorizzazione del patrimonio immateriale, che ha coinvolto le regioni italiane Lombardia, Val d'Aosta, Piemonte e la provincia autonoma di Bolzano nonché i Cantoni svizzeri del Vallese, del Ticino e dei Grigioni ed è stato sostenuto dal Fondo europeo di sviluppo regionale, ha contribuito alla documentazione del PCI esistente sui due versanti del confine italo-svizzero.
Si rileva inoltre l’organizzazione di manifestazioni di portata internazionale, sostenute dalle autorità pubbliche locali e regionali, come il festival Alpentöne, a cui partecipano musicisti provenienti da tutti i Paesi alpini o il festival Naturstimmen, che a ogni edizione riunisce artisti provenienti da diversi Paesi di Africa, Asia ed Europa.

	C.
	Statuto degli elementi inseriti nella Lista rappresentativa
Si prega di fornire tutte le informazioni richieste di seguito per ciascuno degli elementi del patrimonio culturale immateriale presenti sul territorio del Paese che sono stati inseriti nella Lista rappresentativa. Per descrivere lo stato attuale dell'elemento, fare riferimento al dossier di candidatura e tenere conto esclusivamente dei cambiamenti pertinenti sopraggiunti dopo la data dell'iscrizione nella Lista o dopo l'allestimento dell'ultimo rapporto. I dossier di candidatura e i rapporti precedenti sono disponibili online (www.unesco.org/culture/ich) e possono essere richiesti al Segretariato.

Lo Stato contraente si adopera per assicurare la massima partecipazione possibile da parte di comunità, gruppi e, se del caso, singoli individui coinvolti nel corso del processo di preparazione di ogni rapporto; al punto C.7 di cui sotto, lo Stato è invitato a descrivere il modo in cui vi è riuscito.

	
	Nome dell'elemento: Senza oggetto

	
	Inserito il: Senza oggetto

	C.1.
	Funzioni sociali e culturali

Si prega di spiegare le funzioni e i significati sociali e culturali che l'elemento possiede attualmente all'interno e per la sua comunità e le caratteristiche dei relativi depositari e operatori nonché di descrivere tutte le categorie di persone che rivestono un ruolo o si assumono responsabilità specifiche riguardo all'elemento. Sarebbe opportuno dedicare un'attenzione particolare a tutti i cambiamenti pertinenti che potrebbero incidere sul criterio di inserimento R.1 («L’elemento appartiene al patrimonio culturale immateriale come definito nell'articolo 2 della Convenzione»).

Tra 175 e 300 parole

	Senza oggetto


	C.2.
	Analisi della vitalità dell'elemento e rischi a cui è attualmente esposto

Descrivere l'attuale grado di vitalità dell'elemento, in particolare la frequenza e la portata della sua pratica, l'efficacia delle modalità di trasmissione tradizionali, la composizione demografica degli operatori e del pubblico e la sua sostenibilità. Si prega di individuare e descrivere i fattori che possono eventualmente costituire una minaccia per la continuità della trasmissione e della rappresentazione dell'elemento e di indicare il grado di serietà e di prossimità di simili fattori.
Tra 175 e 300 parole

	Senza oggetto

	C.3.
	Contributo agli obiettivi della Lista

Spiegare in che modo l'inserimento dell'elemento nella Lista ha contribuito ad assicurare la visibilità del patrimonio culturale immateriale e a sensibilizzare le popolazioni a livello locale, nazionale e internazionale, e ancora in che modo ha contribuito alla sua importanza e a promuovere il rispetto della diversità culturale, della creatività umana nonché il rispetto reciproco tra comunità, gruppi e individui.
Tra 175 e 300 parole

	Senza oggetto

	C.4.
	Misure per la promozione e il potenziamento dell'elemento
Descrivere le misure che sono state adottate per promuovere e potenziare l'elemento, indicando dettagliatamente tutti gli interventi che si sono resi necessari in seguito al suo inserimento.

Tra 175 e 300 parole

	Senza oggetto

	C.5.
	Partecipazione delle comunità

Descrivere la partecipazione delle comunità, dei gruppi e degli individui all'attività di salvaguardia dell'elemento e indicare se essi manifestano la volontà di continuare a salvaguardarlo.
Tra 175 e 300 parole

	Senza oggetto

	C.6.
	Contesto istituzionale

Fornire informazioni relative al contesto istituzionale dell'elemento inserito nella Lista rappresentativa, ivi compresi

q. uno o più organismi competenti coinvolti nella sua gestione e/o salvaguardia;
r. una o più organizzazioni della comunità o del gruppo interessata/e dall'elemento e dalla sua salvaguardia.

Non superare le 175 parole.

	Senza oggetto

	C.7.
	Partecipazione delle comunità all'allestimento del presente rapporto

Descrivere le misure adottate per assicurare la più ampia partecipazione possibile delle comunità, dei gruppi e, se del caso, di singoli individui coinvolti nella preparazione del presente rapporto per ciascuno degli elementi interessati.

Tra 175 e 300 parole

	L’UFC ha collaborato con la Commissione svizzera per l’UNESCO per elaborare il presente rapporto. Questa collaborazione si è inoltre concretizzata nell’organizzazione da parte della Commissione nazionale di un incontro nazionale dei portatori delle tradizioni viventi in Svizzera sul tema “La salvaguardia del patrimonio culturale immateriale: che progressi sei anni dopo la ratifica della Convenzione dell’UNESCO?”

Questo incontro si è svolto il 10 settembre 2014 a Berna. Ha permesso di stilare un bilancio della situazione dal punto di vista pratico dei portatori delle tradizioni e di adottare il documento allegato al presente rapporto.

Questo allegano rispecchia i punti di vista della società civile. È stato redatto dalla Commissione svizzera per l’UNESCO a seguito di questo incontro e successivamente sottoposto ai partecipanti alla giornata, per posta elettronica, per consultazione. È stato in seguito inviato all’Ufficio federale della cultura, perché quest’ultimo potesse allegarlo al presente rapporto.

	D.
	Firma a nome dello Stato contraente
Il rapporto deve essere sottoscritto in originale dal funzionario competente che firma in nome dello Stato; la firma deve essere accompagnata da nome, cognome e titolo del funzionario e dalla data di presentazione.

	Cognome:


Titolo:


Data:


Firma:
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